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GIROLAMO SERRA STORICO 

 

Giovanni Assereto 

 
The historical works of Girolamo Serra are examined with regard to his 

political ideas, from the reformism of the late 18th century to the nostalgia 

– at the time of the Restoration – for the independence of the Republic of 

Genoa. 

 

La toponomastica genovese ha dedicato a Girolamo Serra (1761-

1837) un ponte nel quartiere di Marassi, e la relativa targa lo 

qualifica come “presidente del Governo provvisorio di Genova” del 

1814: una definizione davvero riduttiva, visto che quel governo 

sopravvisse solo pochi mesi, mentre viceversa Serra ebbe una vita 

politica piuttosto lunga e intensa, attraversando diversi regimi negli 

anni tumultuosi tra la fine del Settecento e la Restaurazione, sempre 

alla ricerca di un difficile equilibrio fra conservazione e rivoluzione, 

fra l’autonomia della sua piccola patria e gli interessi delle grandi 

potenze.
1
 Inoltre la dimensione dell’uomo di governo non esaurisce 

certo la figura di Serra, il quale in diverse fasi della sua vita svolse 

un’importante attività intellettuale soprattutto nel campo della 

storiografia. Ed è appunto su questo aspetto che vorrei soffermarmi, 

sottolineando tuttavia come buona parte della sua opera storiografica 

possa essere letta alla luce dei suoi ideali o dei suoi convincimenti 

politici. 

 

 

 

 

                                                           
1
Per la sua biografia si veda Belgrano 1859; Grillo 1873, pp. 79-89; 

Farinella 1998, pp. 55-127. 
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Girolamo Serra 

 

L’esordio del Serra storiografo avvenne nel 1797, anno cruciale per 

Genova, quando per opera di Bonaparte cadde il regime aristocratico 

e nacque una repubblica non tanto “giacobina” – come allora si 

diceva – quanto modellata sulla democrazia moderata del Direttorio 

francese. Fu un evento nel quale Serra ebbe una parte non 

secondaria, essendo uno di coloro che andarono a trattare con 

Bonaparte stesso il mutamento di governo.
2
 Tuttavia l’opera che 

venne pubblicata in quell’anno era, apparentemente, quanto di più 

lontano si potesse immaginare dalla realtà bruciante del momento, 

visto che si trattava di una breve Storia de’ liguri antichi. È, inutile 

negarlo, un libro di scarso pregio e pieno di ingenuità. Serra, specie 

nella parte iniziale del suo scritto, dava credito a notizie del tutto 

improbabili: i liguri si sarebbero stanziati in Italia molto prima del 

“diluvio della Tessaglia, il quale accadde ottocento anni dopo il 

diluvio universale”; tra i loro condottieri avrebbero annoverato “il 

forte Mares, che inventò l’arte del domar cavalli, e giunse all’età di 

                                                           
2
 Assereto 1975, pp. 58-59; Ronco 2005, pp. 114-117. 
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125 anni”.
3
 Tuttavia l’opera possiede una sua importanza come spia 

di un atteggiamento che era comune a molti esponenti della classe 

dirigente genovese, o che addirittura faceva parte di un più generale 

clima dell’epoca. 

Da quest’ultimo punto di vista si può ricordare che la nuova 

Repubblica democratica sorta a Genova si chiamava, appunto, 

Ligure: un aggettivo, questo, che era da tempo desueto, visto che gli 

abitanti della Liguria venivano chiamati, e chiamavano se stessi, 

“genovesi”. Ma il ritorno in auge di quel termine non rappresentava 

un caso isolato: basti pensare che in quegli stessi anni, sempre per 

iniziativa francese, nacquero una Repubblica Batava (1795), una 

Cisalpina (1797) e una Elvetica (1798), le quali tutte nel loro nome 

si richiamavano alle antiche popolazioni preromane. Nel caso di 

Genova, però, questo ritorno all’antichità rivestiva aspetti 

particolari. Per comprenderlo bisogna guardare a quel “partito” 

riformatore genovese che era venuto formandosi a partire dagli anni 

settanta del Settecento, e nel quale Serra aveva occupato un posto di 

rilievo;
4
 un gruppo di aristocratici e di borghesi illuminati persuasi 

che la città e il suo Stato avessero conosciuto, dal Cinquecento in 

poi, una lunga decadenza dalla quale bisognava cercare di 

risollevarsi utilizzando diversi strumenti: occorreva promuovere 

accademie e sociétés savantes, creare – come diremmo oggi – un 

nuovo modello di sviluppo e, non da ultimo, rifarsi al passato più 

lontano per cercare in esso i segni di una gloria da emulare, da far 

rivivere. 

All’interno di questo ambiente, che nel 1786 diede vita a 

un’importante associazione come la Società patria delle arti e 

manifatture, possiamo ricordare personaggi come Ippolito Durazzo e 

Nicolò Grillo Cattaneo, che nel 1781 avevano pubblicato due “elogi 

storici” di Cristoforo Colombo e di Andrea Doria, la cui finalità 

esplicita era di “riscaldare coll’emulazione i petti de’ [...] cittadini”: 

perché – scrivevano i due autori – “se vi ha epoca nella storia ove le 

virtù patriottiche abbiano più di mestieri d’essere risvegliate, lo è 

certamente quella in cui viviamo”. Un’epoca, appunto, di decadenza 

                                                           
3
 Serra 1797, pp. 3-4. 

4
 Rotta 1961; Calegari 1969; Rotta 1971 e 1973; Venturi 2002. 
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tanto economica quanto morale, nella quale era necessario sia 

promuovere nuove attività produttive, sia ripresentare antichi 

modelli di grandezza: in questo caso il padre fondatore della 

Repubblica e il grande navigatore. “Mancando i fatti recenti,” – 

avrebbe commentato anni dopo un fine erudito ottocentesco come il 

padre Spotorno – “si volsero i nostri liguri a coltivare la storia delle 

cose che furono”, anche quelle più lontane nel tempo.
5
 L’abate 

Francesco Massola, professore di Eloquenza nell’Università di 

Genova – mentre deplorava in quegli anni “che nulla è più ignorato, 

eziandio da’ nazionali, che la nostra storia” – riteneva soprattutto 

necessario approfondire lo studio dei liguri antichi, “una nazione 

prode, guerriera, industriosa, e la più antica, anzi la prima, che 

penetrasse in Italia”. Niente di meglio, dunque, per rivitalizzare la 

fiacca società presente. 

Questo patriottismo subì una forte accelerazione nel momento 

in cui – appunto – cadde il vecchio regime e nacque la democratica 

Repubblica Ligure. Fu una “rivoluzione passiva”, per dirla con 

Vincenzo Cuoco, e tuttavia inizialmente suscitò un certo entusiasmo 

e si accompagnò alla speranza di un rinnovamento che molti, anche 

fra gli aristocratici, ritenevano necessario. In questo clima diversi 

“professori o amatori di scienza e letteratura” fondarono 

nell’autunno del 1798, ad imitazione dell’Institut francese, un 

Instituto Nazionale che tra l’altro prevedeva una sezione di “Storia e 

antichità”. In essa la celebrazione delle “glorie de’ liguri antichi” 

ebbe fin da subito un posto importante, tanto che vi fu proposto “a 

soggetto del premio annuo lo studio dell’antichissima tavola di 

bronzo, trovata l’anno 1506 nella valle di Polcevera”. La Storia de’ 

liguri di Serra, a dispetto delle apparenze, era dunque tutt’altro che 

fuori del suo tempo. Di fronte alla decadenza e alla degenerazione 

del presente, l’amore per la propria terra non poteva che additare ai 

genovesi le glorie del passato, e in particolare l’eroismo di quei 

liguri antichi che “greci e romani scrittori [...] rappresentano amatori 

di libertà, affezionati alle lor rupi, nemici di ricchezza e di agi”, 

                                                           
5
 Spotorno 1858, p. 45. 
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combattenti indomiti, popolo in cui “le donne hanno [...] il vigore 

degli altri uomini, gli uomini quello delle fiere”.
6
 

 

 
Da questa raccolta sono tratte la lettera di Girolamo Serra riportata in calce 

al contributo e le due del fratello Gian Battista citate da Arato (pp. 80-82) 

 

Allorché nel 1805 la Liguria venne annessa all’Impero Francese, 

l’amministrazione napoleonica creò una Accademia Imperiale delle 

scienze e belle arti di Genova, all’interno della quale un certo spazio 

era riservato alla storiografia. Proprio nelle “Memorie” di tale 

                                                           
6
 Serra 1797, pp. 10-13. 
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Accademia uscì nel 1809 una dissertazione di Girolamo Serra 

relativa alla suddetta tavola di Polcevera, nella quale erano presenti 

alcuni topoi che già conosciamo: i liguri, “degni soli di contrastare 

alla romana potenza”, erano giudicati la “nazion della quale non 

ebbe l’Italia altra più antica né più valorosa”; di Genova si diceva 

che non era mai divenuta “una possessione del popolo romano”, ma 

era sempre rimasta “città federata, cioè una delle città più distinte 

nel romano impero”. 

Poco più tardi, quando l’Impero napoleonico era appena 

caduto, apparve – ad opera dello stesso Serra, di Francesco Carrega 

e di Niccolò Piaggio – un altro discorso storico riguardante 

Cristoforo Colombo, il cui scopo principale, anzi l’unico, era 

dimostrare che era stata Genova ad avergli dato i natali:
7
 un tema, 

questo della “patria” del navigatore, che negli anni della 

Restaurazione sarebbe diventato una vera ossessione. 

Proprio la Restaurazione, che nel capoluogo ligure determinò 

un clima particolarmente plumbeo, coincise con la sparizione di 

qualunque associazione culturale: anche quando nel 1833 Carlo 

Alberto diede vita alla Regia Deputazione di storia patria e ne venne 

creata una sezione genovese sotto la presidenza proprio di Girolamo 

Serra, questa rimase di fatto inattiva: cosicché i cultori di storia nella 

Superba rimasero non solo “disgregati”, ma del tutto estranei a 

quella politica culturale sabauda che, durante l’età carloalbertina, 

aveva individuato nella storiografia una delle leve più potenti, 

finalizzandola sì alla celebrazione della dinastia e delle sue glorie, 

ma nel contempo promuovendo serie ricerche e creando un gruppo 

di intellettuali prestigiosi quali i Balbo, i Promis, gli Sclopis.
8
 

D’altra parte bisogna ricordare che alla ricerca storica genovese 

mancavano anche gli strumenti, perché l’archivio della Repubblica 

giaceva in totale disordine e risultava impoverito dai molti saccheggi 

operati tra il 1808 e il 1812 dai francesi, i quali avevano trasferito a 

                                                           
7
 Ragionamento 1814. 

8
 Pandiani 1908, p. 15; Romagnani 1985, pp. 113-118; Levra 2008; Pene 

Vidari 2008. 
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Parigi una gran massa di documenti che avrebbero fatto ritorno a 

Genova solo fra il 1861 e il 1866.
9
 

Quel poco di produzione storiografica che ancora continuava a 

Genova – ad opera soprattutto di un intellettuale classicista e 

conservatore come il barnabita Giambattista Spotorno – seguitava 

comunque a puntare sulla celebrazione di una presunta civiltà ligure, 

a esaltare la “nazione dei liguri” e la sua “funzione storica 

nell’ambito del mondo mediterraneo”, a magnificare anche con una 

certa ingenuità figure di presunti “liguri illustri”, a insistere sul tema 

della genovesità di Colombo. Come scriverà un suo estimatore, “il 

Padre Spotorno [...] non contento di far onore immortale alla patria 

colla sua Storia letteraria della Liguria, e vendicare 

irrefragabilmente a Genova con dottissime scritture il vanto d’aver 

dato la culla allo Scopritore d’America, andava rivolgendo 

nell’animo il disegno d’innalzare un monumento più stabile dei 

bronzi e dei marmi alla memoria di tutti quei grandi uomini, che 

nelle arti della pace e della guerra illustrarono in alcun tempo le 

contrade ligustiche”.
10

 Al passato, insomma, ci si rivolgeva non per 

riflettervi, per cercare di comprenderlo, e neppure – a ben vedere – 

per trovarvi ammaestramenti validi nel presente, ma solo per usarlo a 

fini di celebrazione e di consolazione.
11

 

È appunto quanto si può dire della Storia dell’antica Liguria 

che nel 1834 Girolamo Serra pubblicò per i tipi di Giuseppe Pomba. 

L’anno successivo, quando la Tipografia Elvetica di Capolago la 

ripropose, gli editori sottolinearono come essa venisse a colmare un 

vuoto: 

 
Già da tempo nutrivamo il pensiero di adornare la nostra 

Collana di storia generale dell’Italia e in particolare dei 

principali suoi Stati di una storia della Repubblica di Genova, 

i fasti della quale sono così onorevoli per la nazione italiana; 

ma fra le parecchie che se ne hanno, oltre che sono per lo più 

lavori imperfetti, niuna ci parve tale che potesse degnamente 

                                                           
9
 Bitossi 2003, p. 176. 

10
 Spotorno 1838, p. 8. 

11
 Balletto 1990; Costa 1990. 
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andare di compagnia con quelle di Sismondi, Guicciardini, 

Botta, Daru, Colletta già da noi pubblicate, scritte da mani 

maestre e di conosciuta fama. E più volte abbiamo dovuto 

maravigliarci, come né tra i genovesi, così caldi amatori della 

loro patria, né tra gl’italiani alcuno avesse pensato ad esporre 

in un continuato racconto i fatti di una repubblica che contese 

il dominio dei mari con Pisa e Venezia, quella domò, questa 

fu in punto di estinguere, che stese le sue conquiste dalla Siria 

al Tanai.
12

 

 
Ma la Storia di Serra era anch’essa un “lavoro imperfetto”. Lo era 

perché, come ammetteva nel Proemio lo stesso autore, era ispirata 

soprattutto all’“amore della propria nazione” e il suo fine principale 

“non era diffondere il vero, era tener viva o ridestare in altrui la 

purissima fiamma” di quell’amore. Storia “strumentale” dunque 

(anche se, a differenza di Spotorno, Serra riteneva che le glorie 

genovesi potessero dar lustro non solo a Genova ma “all’italico 

nome”), e per di più limitata ad epoche lontane. Dei sei libri in cui è 

divisa, infatti, due sono dedicati alla Liguria antica, dall’età 

preromana all’alto medioevo, con una forte insistenza retorica sugli 

antichi abitatori della regione e sulla continuità fra costoro e la 

popolazione che “fu la prima a respingere [...] i barbari, a crearsi una 

forza navale, e a costituire un governo ordinato”; altri tre libri 

ripercorrono i fasti medievali, quando Genova combatté “guerre 

memorabili”, conseguì “acquisti meravigliosi”, conquistò “gran parte 

del commercio universale”; l’ultimo mostra “nella perdita delle 

colonie orientali e nell’estremo periodo delle civili discordie due 

forti cagioni che la ridussero da una somma potenza navale a un 

piccolo Stato”. Così l’opera, a detta dell’autore, aveva “tutti i 

caratteri di un’azione compiuta: principio, incremento, perfezione e 

decadenza”.
13

 Di quel che era avvenuto dopo il 1483 non metteva 

conto parlare, e si poteva rimandare il lettore ai modesti Annali di 

Filippo Casoni, scritti tra la fine del Seicento e l’inizio del 

                                                           
12

 Serra 1835, I, pp. V-VI. 
13

 Ibidem, pp. XIV-XIX. 
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Settecento, ma editati per intero solo dopo la caduta della 

Repubblica aristocratica.
14

 

Luigi Tommaso Belgrano, storico insigne tra i fondatori della 

Società ligure di storia patria, avrebbe scritto che “Gerolamo Serra e 

Giovanni Battista Spotorno [...] segnano un’epoca affatto nuova 

negli studi delle cose liguri, dei quali puonno a buon diritto 

chiamarsi restauratori”: e si può essere d’accordo, a patto di 

sottolineare come questa “restaurazione” avesse in sé molti tratti 

negativi e deplorevoli. Lo stesso Belgrano, d’altronde, aggiungeva: 

“Parmi [...] tale essere la condizione di un popolo, da abbisognare 

che ne sia totalmente spenta l’autonomia della vita politica, perché 

ne incominci ad esistere una vera storia: non rare volte accadendo 

che gli ultimi avvenimenti di questa sua vita giovino a riflettere 

grande luce sovra de’ primi”.
15

 

In queste parole era bene indicato il paradigma della 

storiografia genovese nel primo Ottocento, il cui principale impulso 

sembra essere stato proprio il rimpianto per la perduta indipendenza, 

che accomunava quasi tutti i ceti alti e medi della città: un rimpianto 

che, per quanto riguarda gli studi storici, si traduceva sia in una 

disposizione assai più retorica che conoscitiva e critica (la ricerca ad 

ogni costo di dubbi “primati”, l’identificarsi in una figura come 

quella di Colombo la cui biografia pure esula in gran parte dalla 

storia genovese), sia in una fuga verso il passato più lontano, in 

modo da tagliar via – raggruppando sbrigativamente sotto l’etichetta 

della decadenza tre secoli di storia che, oggi lo sappiamo, non sono 

poi così decadenti – ogni riflessione sui tempi più vicini, quelli sui 

quali invece una classe dirigente degna di questo nome avrebbe 

dovuto interrogarsi, magari per capire attraverso quali meccanismi – 

o quali errori, o quali responsabilità – il suo paese era giunto alla 

situazione presente. Per quanto riguarda Serra e gli uomini del suo 

ceto, indagare sul passato recente avrebbe voluto dire anche 

esaminare la propria condotta negli anni tra la fine del regime 

aristocratico e la caduta dell’Impero napoleonico: anni in cui non 

sempre si erano comportati con coerenza, preferendo spesso quei 
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 Casoni 1799-1800. 
15

 Belgrano 1859, pp. 89-91. 
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compromessi e quel trasformismo che infine avevano non certo 

determinato, ma quantomeno giustificato agli occhi delle potenze 

europee la cancellazione dell’indipendenza genovese. 

A dire il vero Serra questa riflessione avrebbe cercato di 

condurla nelle memorie stese durante la vecchiaia: una storia di 

Genova che, secondo il disegno dell’Autore, doveva abbracciare il 

periodo dalla Rivoluzione Francese al 1814. Sul finire della sua vita, 

dunque, Girolamo sentì il bisogno di abbandonare i tempi remoti e di 

fare i conti con la contemporaneità, quella contemporaneità che lo 

aveva direttamente coinvolto come capo di un “partito” molto attivo 

nel triennio giacobino, come membro dei governi che si erano 

succeduti dal 1800 al 1804, come rettore dell’Università di Genova 

(cioè come “intellettuale organico” del regime napoleonico) e infine 

– appunto – come presidente di quel Governo Provvisorio che per un 

attimo aveva sperato di restaurare la Repubblica aristocratica. Ma è 

significativo che, da un lato, quelle memorie rimanessero inedite 

(sarebbero state pubblicate solo un secolo dopo la morte 

dell’autore);
16

 e che, d’altro lato, ci fosse in esse un lungo vuoto: dal 

1797 al 1814, vale a dire proprio gli anni in cui si era soprattutto 

spiegata l’attività politica del Serra. Discettare dei liguri antichi o 

delle glorie medievali era certamente più indolore che guardare in 

faccia il tramonto della Repubblica, e soppesare il ruolo che lui 

stesso vi aveva svolto. 
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Discorso di Girolamo Serra, primo rettore dell’Università di Genova 
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Dal Diario 1820 di Charles Abbot, Lord Colchester 
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